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“Mi sono reso conto che le persone che non vedono hanno meno pregiudizi. La vista ci porta a 
giudicare, a scannerizzare il prossimo decidendo tutta una serie di cose sul conto delle 

persone. Conoscere qualcuno, se non lo vedi, è molto diverso”.                                Silvio Soldini 
 

Il colore nascosto delle cose  

di Silvio Soldini   Valeria Golino, Adriano Giannini, Arianna Scommegna, Laura Adriani 
Italia, Francia, Svizzera 2017, 115’ 
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L’amore impossibile supera le barriere, e abbraccia il diverso 
riscrivendo le regole della quotidianità. Bisogna cogliere ogni 
attimo, prima che fugga nel vento. La felicità è un sistema 
complesso, a volte indecifrabile. La cecità è un handicap, ma 
non una condanna. Si può continuare a vivere anche senza 
distinguere il blu dal rosso, il mare da una montagna. Ne Il 
colore nascosto delle cose vince il coraggio di un cinema che va 
oltre le apparenze, che sceglie di raccontare una favola nella 
tempesta di ogni giorno. 
Il regista Silvio Soldini torna a occuparsi dei non vedenti dopo il 
documentario Per altri occhi. Con una sottile ironia scandisce la 
routine dei suoi protagonisti, e gira un film dal respiro europeo, 
più vicino alla Francia che all’Italia. Soldini mantiene la sua vena 

tragicomica e narra una storia tenera, profonda, che riesce a emozionare col suo stile sobrio. Non ci sono musiche improvvise e la 
macchina da presa evita i movimenti azzardati. Il colore nascosto delle cose segue una struttura lineare, senza sorprese, ma riesce 
comunque a coinvolgere. Forse avrebbe dovuto osare in po’ di più, evitando un finale molto classico. Ma il cuore batte lo stesso, 
forte. (…) Emma “vede” con le mani, con il tatto, con i suoni che la circondano. L’apparire non determina le sue giornate, perché 
scava a fondo nell’essenza delle cose. (…)Emma, nella sua fragilità, può alleviare ogni pena, perché non ha ancora perso la 
speranza nel nostro mondo. (…) Gli antieroi di Silvio Soldini respirano, pulsano di vita e riescono a non affogare. I sogni si avverano, 
qualche volta, e il buio può splendere se lo sguardo di chi ti sta vicino trasuda ancora passione.  

    Gian Luca Pisacane – Cinematografo.it        

 

Emma una guerriera lo è dall’età di sedici anni, e cioè da quando ha perso la vista e per guardare ha dovuto ricorrere 
all’immaginazione. Emma ama il rosso, è forte, autoironica, risolta e autonoma. Sul sentiero dei sentimenti si lascia guidare 
dall’istinto, mentre fuori di casa si affida a un bastone da ripiegare e mettere in borsetta come fosse un ventaglio, una shopper, una 
mappa per esplorare luoghi sconosciuti. 
Emma è la protagonista femminile de Il colore nascosto delle cose di Silvio Soldini, (…)un film di personaggi pacificati con la vita 
invece che consumati dalla rabbia, un film di individui normali e non pseudo supereroi dall’olfatto e/o udito sorprendenti, un film sulla 
capacità di ascoltare e sul coraggio di "fare il passo più lungo della gamba". Un film in cui si ride, anche, ma diverso, dalle precedenti 
opere del regista (…) perché più radicato nella realtà, e più incollato alle anime non così in pena che racconta e soprattutto ai corpi: 
filmati da vicino, per intero o nei dettagli, alla luce oppure al buio, come in una scena iniziale in cui si sentono soltanto parole, le 
parole di Emma e di Teo. E Teo, di questo film che invita a rallentare i ritmi, è l’altra faccia: è l’attenzione alle apparenze e alle 
immagini patinate di uno spot pubblicitario, è l’evanescenza, la superficialità sentimentale e, almeno sulle prime, l’assenza. Ed è la 
fuga.(…) Quanti ce ne sono di maschi in fuga nei film di oggi(…)Il personaggio di Adriano Giannini supera però i cliché della 
categoria, perché il suo uomo dei tablet sempre accesi e dei telefonini che squillano ininterrottamente un salto nel buio lo fa, 
abbracciando la leggerezza e aprendosi al bisogno di accudire. Certo Teo procede lentamente(…)perché Il colore nascosto delle 

cose, con il suo desiderio di pedinamento e il suo voler essere la fotografia di una quotidianità, si prende i suoi tempi. E questi tempi 
a volte si dilatano troppo, lasciando come sospesi i personaggi. 
Eppure Emma e Teo qualche impasse possono permettersela, perché a movimentarli giocando con le sfumature della loro 
personalità sono Giannini e Valeria Golino, sempre a fuoco, sempre generosi.  Argilla che si lascia plasmare dalle mani del regista, 
entrambi danno qualcosa di sé al ruolo che interpretano. La sfida più difficile, non c’è dubbio, l'ha vinta la Golino, semplice, 
bellissima e credibile anche in virtù di un utile corso di "orientamento e mobilità". E autentica, e accogliente, proprio come i tanti 
interni nei quali Il colore nascosto delle cose è ambientato: interni spesso caldi e pieni di oggetti, che contribuiscono a stabilire un 
clima di intimità e di familiarità, un’atmosfera che fa sì che Emma alla fine ci appaia come un’amica o una sorella, una sorella saggia 
che ci invita a non dare nulla, ma proprio nulla, per scontato.                                   Carola Proto – Comingsoon      

 

Silvio Soldini con Il colore nascosto delle cose firma il suo film più convincente dai tempi di Giorni e nuvole. Merito di una superlativa 
Valeria Golino (...) ma merito anche di una messa in scena che conduce una storia a rischio retorica con delicatezza e sensibilità 
notevolissime. L'incontro tra l'handicap e la normalità poteva scivolare nel pietismo o peggio nella superficialità: la sceneggiatura (...) 
evita i pericoli inventandosi personaggi che riequilibrano il racconto (...). Un mosaico di facce e di storie che Soldini compone con 
giustezza di tocco, da cui non è estranea la precedente esperienza di 'Per altri occhi', il documentario che raccontava le «avventure 
quotidiane di un manipolo di ciechi». E che ribadisce l'efficacia di una scelta registica capace di mediare tra le ambizioni espressive 
e la capacità di coinvolgere il pubblico nelle proprie scelte d'autore.                                        Paolo Mereghetti - Corriere della Sera 
 

 
 



 
 


